
STILLE. 

~r.'ihruorzrr~~zza~r. - Credo che i lettori siano ormai stufi (e certo 
sono stufo io) della caccia clie si Zt data nei fnscicoli passati agli n spro- 
positi di guerra n, cioè alla scienza sofisticata a' scopo di guFrra e dive- 
nuta cosf nè scjeriza n4 guerra, una coszi inutile. Non seri meslio dutlque 
lasciare un po'andarc professori e confereiizieri e articolisti e foglietianti, 
liberi di  continuare, sci così lor piace, i loro sterili riril~t"ggiailieliti '! Or- 
mai abbialilo definito ii tipo generale di quelle storture logiche ed etiche, 
c aggiuntavi una bastevole eseiiiplificazione; e ognuno è al caso di ri- 
conoscere agevolmente quei sofismi nelle nuove forme che rivestiranno, 
e di guardarsene. In Francia, che è sempre il paese dei bei motti, si 
suo1 dividere al presente la popolazione in tre ciitesorie: di mobil iz-  
zat i ,  ossia di coloro che conibattono alla frontiera o si esercitano per 
combattere o garantiscono le piazze forti ; di n o 11 m o bi i  i z z  a ti, operai, 

'artigiiitli, industriali, i~.iercanti, scienziati o artisti, che coiltinuano a mrin- 
tenere la vita norinale al paese C attestatio la Suil calma, e anche il suo 
orgoglio, in qi.iesti giorni di  prova; e, je fine, d' j min o b i l i z z a  t i ,  gente 
che sciopera, e che spende tutto il suo tempo nell'esultare, sussultare, inl- 
precare e declzmare. Non C certo tra le inie intcrizioni. d'indurre gli in- 
dividui di questa ter-za caregoria a passare nella priilia: sebbene ciò usa- 
rono i giapponesi nella guerra con fa Russia, quando un mio amico vide 
a Tolryo la polizia eseguire una rctata di  diiiiostrrinti, e jnviarIi a Port 
Arti~ur, fu~ t i ,  compreso il capofila, che era grasso conie Sancho Panza; 
Ma mi sarti Ieciio sperare che alcuni almeno di  essi si riso1vera:ltm via 
via'a passare ncllti secondii categoria, ossia f ra  j u non-mobjlizzuti opc- 
rosi, vergogr~rindo di più indugiare tra gl' (i immobilizzati » oziosi. 

UN ANEDDOTO FAI-SO. - Prinia di prender commiato dagli c i  immohi- 
lizzati », non so resistere $illa tentazione di cogliere ancora un  fiorellino 
da un'altra prolusione universitaria, del genere di quelle descritte nel fa- 
scicolo passato. Nella quale leggo che mentre Giorgio Hegel sedeva 
intento alla meditazione iiclla sua casa, C intorno tuoliava iI cannone di 
Jena, una scheggia di granata venne a infrangergli i vetri della camera. 
Allora il filosofo, ignaro di quanto accadesse oltre Ia cerchia deilc sue 
mura C dcl suo pensiero, chiamò la donna che lo serviva e la interrogò 
su quei molesti rumori mondani. hla, sentetidola parlare di Napoleone, di 

e battagIia, di Prussia vinta, di morte infuriante, rispose: - Tutto questo. 
non ini riguarda. Aggiustati perchè io possa lavorare in ptice (P. SAVI 
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I,or~z, Ar~olirlini e germnni, psolusione letta nella 'IJniversitl d i  Pavia, 
in  Nztoi~a Antologia, 16 gennaio, p. 2 j~), Spiritoso eh? Di uno spirito 
alquanto banale, seliberie non isproporzionat? alla fiilezza consueta degli 
uditorii nccndetl.iici, Senonchè questo tiileddoto non L:, come l'oratore av- , .  
ver!c, (r  p i ì ~  o meno storico »: è addirittura falso; falso come fiirto, falso 
come simbolo. Come fairo, percfiè lo Hcgel teiminir le iiltime pogine delIa. 
)7enonte~zologin nella iiotte precedente alin battaclia di Jenn n, com'egli 
dice i11 una sua let~er:,~ dell'nnno dopo, scusandosi della forma imperfetta 
(Unformj' di queIle ultime pagine: particolare che deite origine alla trita . 
inimagine circa la Feno~~~c)tologia,  « scri ttn al suo118 del cannone di Jena D, 
e che, per trapassi che non giova indagare, ricompare ora stranamente . 
deformato nell'aneddnto narrato :olall'orntoic itiilinno, i1 quale non so da 

'qual fonte lo abbia attinto. I l  giorno dopo, durante la batrriglia, lo Hegel, . 
messosi in tascti il suo iilanoscritto per timore di saccheggio o incendio 
delln su:i casa, andò in giro per Jena, e per una settiriialin cerch quel che 
fosse accaduto dei suoi iimici di  iliielln cittu o dei contorni, e, tra gli alrri, 
del Goctlie. I,'ora!ore dirh che egli, per suo conto, col suo battente cuore, 
noil sarebbe stato in grado, in quelle condizioni, di rerrninare la Fcno- 
~?zertologin; e io sono Cispos~o a concgdergli che non sarebbe stato i n  
grado, n& allora n6 poi, noncllè di terminarla, nemmeno di cominciarla. 
Comunqiie, è risapuro che nelle nlaggiori trepidazioni, nei p i ì ~  aspri do- 
tori, C ventura avere tra mrino un lavoro avviato, che, prendendovi tra 
le sue spire C quasi trascinandovi, vi aiuta a iilgannare il tempo e l'ansia. 
E falso, ho detto, è quell'at~ccidoto, come sinlbolo, pcrchè lo Hegel non 
fu filosofo staccato dal rnoiido, iildjfferente alle cose del mondo, come 
un mistico o un biiddista, ma anzi altamente « politico n, non solo nella 
tendenza fondniiientale delia sua filosofia (che è per questa parte il pre- 
ciso opposto di  quella dello Schopenliiiuer), sì anche nella sua opera spe- 
cifica di scrittore c piihhlicis~i; e gi8 (per noti dir altro) nel rygS aveva 

. scritto per proporre riforme alla costituzione del Wurtemberg (suo paese 
natale), e tra il i801 e il 1803 condotto una mirabile analisi delle condi- 
zioni che rendevailo la C;errnuni:i politicatnentc impotente; e fii poi 
.giornalista, e fino agli ultimi suoi giorni meditb i problemi politici .del 
tempo e cooperò valida~i~cnte alla poli tic:^ prussiana della restaurazione. 
Ma I'ora~ore si vale dell'insipida favoletta da lui narrata per discendere 
sino a me: a (I un tilosofo nostro ..... il quale ha ripetiito qualcosa di  si- 
ri~ite amtnonendo gli uoinini di studio itnliani a contiiluare durante la 
guerra, come sc la guerra non fosse, i l  corso metodico dell'usato lavoro, , 

e a guardarsi dalla fcbbre civite che poirebbe turbarne Iii screnith. Ma 
qunnti frz noi si sentiranno disposti ad accogliere queste voci che si di- 
rebbero calate da un gelido cielo d'astrazioiii intellettiiali, ripugnanti a 
ogni fervore di  vits? n .  Dotlde è chitiro, anzitri.iro, che l'oratore reputa 
di avere pih ic fe,rvore di vita a di lile: -- sul qual punto Iuscio che egli 
pensi ciò clie gli piace - ma poi anche, che egli, tra i fumi dal suo ribol- 
lente fervore, non ha inteso il mio detto, il quale noli era punto un'esor- 
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fazione allo s~udioso d i  astenersi dai suoi doveri di cittadino, sibbeile una 
raccomandazione di non oziare e di iion perdere il teilipo in cose vane 
e poco degne, coh'è lo storcere la scicilza ad arnia di corilbattimento. 
Si arroli coime soldato, si adibisca coriie inkriniere, :ittendn al soccorso 
delle faniiglie dei conibattenti, o ad nllro, secondo le sue attitudini e le 
sue possibilith; cose tutte lodevolisslrne: ma non metta tra i suoi dovcii 
civici il  somininistrare quotidianamente nielensasgini agli scolari e ai 
lettori, e l'annunziare alla gente che egli ha sospeso il consueto mestiere 
e se ne sta ora piamente raccolto a palpitare perela patria o intento :I 

propasare i siioi grigfianli palpiti nei pigri petti altrui. Cii.1 non giova a 
niente e a nessuno: il nostro popolo è calmo e risoluto, C non ha hiso- 
gno di eccitanti; e;se mai, quella affannosa somministrazioi~e di non ri- 
chiesti eccitanti è atta piuttosto a suscitcire ctifliidenze e sospetti. 

I r.ih~irr,ir DE!..~-A DOTTRINA DELLO S T ~ Y ~ O  COME I>OTEI.IZA. - E anche, 
prima di passare ad altri arcoinenti, desidero ribadire con qualche nuovo 
colpo di niartello it chiodo conficcato ciella dottrina dello Stato come 
potenza. « Se lascio scappare un'occasione cosi bella (diceva Renzo della 
peste d i  Milano), non ne ritorna più una simile! ». Se non profittianio 
di questa dura guerra per liberarci dai precoricetti astrfittamente rima- 
nitarii e renderci fami!inre la vera ciottrina della storia c dello Stato, 
quando diveiretno savii? ll~rnque, ini pere cbe dalIe cose precedente- 
mente discorse risulti chiaro chc la politica, come l'economie, lia leggi 
sue proprie, indipendenti dalla morale; e clie morale ilori è g i i  chi si 
ribella vanamente a queste leggi, ma colui che le adotta sottomettendole 
a1 dovere etico, e, per esempio, combatte per la patria: riglzt or wrong, 
is mny cotlntry. 11. che (sia detto di passaggio) arreca una profonda cor- 
rezione alla dottrina dello I.Te~el, il qiiiile concepiva ancora lo Stato, 
e la lotta per lo Stato, come superiore alla morale, laddove la teoria 
da me difesa lo concepisce come rt inferiore 1) (sebbene fornito di una 
sua propria natura, che alla morale 5 dato adoprare ma non mai con- 
vellcre): correzione che ho proposta noti da orti (si veda, per es., ,Saggio 
sullo Hegel, nuova edizione, 1913, append., pp. 159-162). Ora se si inda- 
gano le ragioni per le qunli Ia dottriiiri dello Stato come potenza, o delt'au- 
zonomia deila politica, suo1 silscitere ripugiianza, si avvertirh che una delIe 
più forti tra esse è il tiinore che, resa indipendente la politica dalla mo- 
rale, tutto diventi Iecito: ogni piiì orre'da crudelti, ogni più turpe inganno, 
ogni prepotenza, ogni tradimeilto. &la chi ha mai detto che tutto diventi 
lecito? Tutio è certamente lecito che condiica alla vittoria, ma la vittoria 
non è il semplice e momentaneo successo, che si perde da capo e che 
presto si espia quando 6 mal acquistato, ma è la Vittoria: un trionfo 
cioè non seniplicemente innteriile ed efZrnero, ma s piritiiale C duraturo 
sull'avversario, iin trionfo di capacith, di  prudenza, di antiveggcnza, qual- 
cosa che assiciiri pe1 proprio popolo e per l'umanità intera il frutto della 
lotta. Da ciò l'evitare di colpire il ilenlico vinto nel siio onore o di troppo 
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umiliarlo nella stima di sè: da ci?) lo studiarsi d i  lasciarlo in condi- 
zioni che non gli riescano intollerabili, o d'indicare altre vie alla sua 
attivith; da ciò la ciira di  osservare le leggi e consuetridini internazio- ' 

nati, che sono prodotto dcIla storia, e che, sebbene non si possano con- 
siderare come fisse ed assolute, come valide senza eccezioni, hanno pure 
il loro valore grande, e chi ili qualche parte è costretto a violarle, gioca 
iina rischiosa partita, simile a un medico che tenti un'audnce operazione, 
o adoperi UII farmaco violento, clic può salvare l'infertno, m:i anche 
dargli un nuovo malanno più tardi: cotiie si scorge dalla s~~lecitudine 
che già vengono mostrando i tedeschi di giustificare le violazioni da essi 
commesse, assecnandole alla necessità D alla preventiva difesa contro 
avversarii che meditavano le stesse violaxioni. Quanto accade dipoi, la 
storia posteriore, C il vero giudice deila inlelligeiiza con la qu:ile uno 
Stato ha lottato per la siia potenza, senza oltrepussare i limiti della 
lotta, con~pietido solo cicì che era verametltc e intrinsecamente i~cces- , 
sario e fecondo per la vittoria: e ognuno ricorda cotnc non sia stato mai 
perdonato a Napoleoiie l'uccisione dcl duca di  Enghien o ai Rorboni di 
Napoli le infrnnte capitolnzioiii e gli spergiuri coi cluali si resero fa- 
cile la vittoria del momento presente, ma prepararono insiente la propria 
disfatta nel prossinio :ivvenire; n6 ai tedeschi saranno perdonate le vio- 
lenze e le crudclth di cui si sono fatti rei, e dovranno in qualche modo 
espiarle (nella misura chc saranno comprovate). SetiorichC questi freni, 
questi limiti, che lo Stato come potenza deve sentire e mantenere, non 
sono qualcosa che gli provenga daìl'esterno o che la ~iloralità gli appic- . 
cichi sul dosso come un cartellone; ma sono limiti e freni che esso 
trova i n  sè stesso e trae cialla sua propria natura, dal suo interesse, dal 
suo utile, e, per così dire, dal suo istinto di conservazione. La man- 
canza di freno e I'oltreprissemento dei liiniti noli si chiamano in poli- 
tica peccati o crimini 111s (< sbagli » (secondo 1a felice espressione del 
Talleyrand): sbagli, in quella cerchia, più gravi di ogni crirniiie e pec- 
cato. Ondc, dalla consideraziorie cici suoi necessarii limiti e freni, la dot- 
trina delf'autotioniia dello Stato, ctella ii~dipendeilza dell:i politica dalla 
morale, viene non siil scossa, ma confermata e rassodata. Trile e quale 
come accade di un'altra rlnt.&rina di autonomia, ~irich'essa non nieiio eon- 
testata di quella della politica, nnch'essa tuttora negata dalla gente grossa, 
anch'essa tuttora fonte di ogni sorta di parire pei timidi: l'indipendenza' 
de1~'arte dalla morale. Duiique (dicono i timorati), dunque, ogni sudi- 
ceria, ogni oscenità sarii lecita all'arte? Eli no, perch; ciò che è sudi- 
ccria e oscenità non C arte, e l'arte non ha bisostia cli prendere con-. 
siglio dalla morale per. rifiutarlo, ma le basta prendere consiglio da sè 
stessa, dalla sua propria natura, che, essendo di pura lirica e di pura 
contemplazione, non può al tempo stcsso essere di  libidine e di  lussuria; 
E percii, l'arte vera, che è arte c non inorate, non Ct in disaccordo con . 
la morale; coine la politica vera, che è politica c non criorale, non contrasta 
alla morale e assai bene le si congiunge. 
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CONTRO TI. s~c01.0 T~ECIMOTTAVO. - Se, procurando, come soglio, di 
penetriire nella mente degli iivvcrsarii e di discernere i motivi delle 
loro obiezioni, 110 ritrovato queste volta I'oscnrith che di sopra ho voluto 
chiarire, 17011 mi pare che si possa negare poi che i1 motivo fonclamen- 
tale che fa ripugnnrc R I ! ~  teoria dell'autonomia della politica (come dell'au- 
tonomia iiell'arte) sin dato sernprc dalla mentalità dei secolo decimotravo, 
persistente in molta pitrte della societh dcl secolo veiitesimo, e artificiosa- 
niente colti!-at;i, al niodo stesso clie la chiesa cattolica còltiva 1:i mcntalith 
del medioevo, o, piuttosto, dcl periodo della Coritrorifoim:~. È diacile, col 
chiarimento di singoli concetti, ilissipare quellrì mentrili16 antiquata, ap- 
purito perchè essa rioti consiste in singoli errori, iiia i n  ui-i'intera educa- 
zioric e orientaxione spirituale. il settecentista dei giorni riostri sta di  fionte 
alla nuov:i fi!osoli:i storica press'n poco come il settecentista abate hloreller 
di fronte alla nuova poesia dello Chateaubriand. Ricord:ttc la critica 
famosa. Lo Chateaubriar~d avevti detto, nell'Ataln, della 1un:i i( .,.. Elle 
répnnd dans Ics bois cc grnnd secrcl de ~~réI'lancolic qri'elle nintc ir ra- 
contcr ~tnzix Y ~ C U X '  chénes ei nzts rivagcs nniiqucs das tr2er.r J J .  E il Morellet 
osservava: i( Je detnnnde ce que c'est que le grnnd secrei Re rn&l~zncolie 
qzfe In lune raconte nttx chétzcs? Un hoitirne de setu, en lisant cetre 
phrnse i-cchcrchia ct cotziorrrnc/c?, en rcqoit-il guelqucs ide'c~s neites? I>. 

L'abiite Morellet era inconfurabilc: per co~ifutrirlo, sarebbe bisognato ri- 
fargli Ia testa che la Convenzio~ie gli aveva lasciata sulle spalle. 

Non potendo altro, io me la prendo intaiito contro la Massoneria, 
noti gih, come si fa d'ordinario, perch& la giudichi perniciosa accolta d'in- 
triganti e affaristi (che di cib non so tiiilla, e sarei perfino pronto a consi- 
derarla con Francesco dc Sanctis, che fu massone, un semplice t( istituto 
nioniliale di beneficenza j~ !), ma appunto perchè quell'istituto, nato sul 

. cadere del Seicento, u l  primo formarsi dell'indirizzo intelieitualistico, pla- 
smato ncl Settecento, messo ora a servigio della democrazia radicale, po- 
polato dalla piccola borgliesia, rischiarato dalla cultura dei maestri ele- 
mentari, raforzato dal sernpficisino razionalistico del giudaisnio, & il pih 
gran serbatoio dclla « rnentalith settecetitcsca ) l ,  uno dei inaggiori itiipedi- 
incnti che i paesi Iatjni incontrino ad innalzarsi a una vera cotiiprensione 
filosofica e storica della rcalth e s una vita politica adeguata ai nuovi tempi. 
Rla, forse, fra non molto non sarà  più il caso di darsene pensiero: In pre- 
sente guerr:], qunlc che sia l'assetto internazionale cui metterh capo, ha gih 
fatto cadere molti edificii traballanli, puntellati da sofisrni e da illusioni. 
I-Ia fatto cadere il socialismo, del qu:tle cinque e pih anni or sono c'cra chi 
constatava la morte, la morte interiore, che 6 la morte vera (Culturrc c viin 
17lor~rla, pp. ~(jg-rg), e clie ora h morto :.inche esteriormeilte, o tutt'nl più 
urla cornc iena rintanatu, aspettando di  far pasto di cadaveri: fine poco 
degna di unii scuola la quale uii tempo aveva sognato di  stringere i n  
alleanza i proletarji di tutto il mondo, di sbarazzarsi della politica inter- 
nazioiiale colile di vecchiurne appartenente all'epoca borghese, e di fon- 
dare la pacifica convivenza delle classi proletarie d'ogni terra. La gueiru 
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ha djmostrnto, invece, che le lotte internazionali primeggiano pi1i sempre 
sulle sociali, e che attori della storia del moiido sono i popoli e non le 
classi. E ha scosso e sconvolto e messo in quasi completa ruiiln l'icteologia 
umanitaria o massonica, pcrcbè, come dicono i seguaci di questa, sospi- 
rando, la guerra ha dirnostrato che neIl'uomo c'C non il scrafico fratello 
delle locge, quale essi 17irnmagiriavano, ma 1' <t qniinale sanguinario a ;  e in 
effetti lia dimostrato che nell'uomo c'è sempre l'eroe, pronto a gettare la 
vita e ogni sorta di beni per difel~derc una bandiera che si chiama Italja 
o Francia, Germania o Austria, Russia o Inghilterra, pronto a sacrificarsi 
per qualcosa che lo supera, e pago di porre col sacrificio di s i  stesso un 
canto, un verso o'una paroIa nel più grande dei poeiili, in quel10 che la 
storia intesse con gli atti degli uomini, che or si annodano armoniosiimente 
e ora si dividono e contrappon$ono per conseguire più alte armonie. 
Chiamare ciò, chianmre Ia guerra, chiamare questa religiosa ecatornbe alla 
qunle la veccliia Etiropa si è offerta fidente nell'avvcniie e guardando. ai 
R ~ l i  dei figli, chiamarla (come usano gli urnnnitiirii e i massoni) . resto 
dr barbarie e sopravvivenza d'istinti sanguinarii n, è taI giudizio che ba- 
sterebbe n render chiara l'insanabile inferiorità, la pocliezza, l'ottusità 
della forma .mentale massonica. 

FORZA MENTALE E FORZA DI POPOI~O. - Le quali cose inenaiio a con- 
cludere aricora unii volto che i ~?opoli che si fanno vincere sili campi di 
battaglia sono i itiedesirili che si sono siil fiuti  vincere ne1 carni50 del 
pensiero e della cu1tiira; e che è perciò somma leggerezza queila di  co- 
loro che seguitano allcgraiiiente a diffondere vieti concetti e inocli super- 
ficiali di giudizio, col pretesto di aiut-re alla guerra, e infiarainare gli 
animi per la guerra, laddove essi con l'opera loro nefasta aiuterebbero 
in realth alla disfatta, se per fortuna le forze spontanee del popolo, se il 
buon senso incoercibile, se.la logica delle cose, non resistessero .i quel fra- 
seagio insulso e noti lo tr~ittassero, per l'apyiun to, come vuu ta chi:icchiera. 
Tutti i niigliori uolnini d i  Francia, dopo il 1870, gi~idicaroilo che la 
Francia aveva preluso ai disastri di  qucll'anlio coi1 i7ii>fcriorità del suo 
lavoro ii~tellettaale. Ora noi, italiani e francesi e inglesi, non siariio, ccr- 
tamente, nelle condizioni della Francia di allora; e, d'altro canto, posse- 
diamo tanta e naturale e acquisita vivacità d i  spiriti'clie, come abbiamo 
in fretta e furia riparato alla nostra rnanclievolczza di preparazione per 
la guerra iiioderi~a, così, con pari proiltezza, potremo riparare, per lo 
meiio i11 ciò che è più sostanziale e urgente, alla debolezza dei nostri 
concetti direttivi. Perchè cib che non si riesce :i imparare duraii~e anni 
e anni, si può talvoltri imparzirlo i n  un giorrio solo, per uno scotimento di 
ani1110 (e quale inaggiorc scotimento di quello che ora stiamo provando?), 
che disponga ad accettare una verità prima disconosciuta od oscura. 

R. C' 
- " .  ."" --.-- 

i FRANCESCO POLO, Gere~cte. -. I raiii, 1916 - Tip. Vecchi e C, 
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